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JLsa Benedizione , che sono per darvi , è un pe- 
gno di carità , che vi manda il Sommo Pontefice 
Pio VI. felicemente regnante . L' universale Pa- 
store , il Vicario di Gesù Cristo in mezzo a tan- 
te calamità della Chiesa , in mezzo a' colpi furio- 
si, che rovesciare potrebbero qualunque altro e- 
ditizio , che non fosse poggiato su di un immobi- 
le fondamento, si ricorda sovente di Voi, ne par- 
la con afletto di tenerezza, e vi rimira come la 
porzione più eletta della sua greggia ; perchè ri- 
mira come il più affettuoso e privilegiato suo fi- 
glio il Sovrano, che vi governa. Nell'abbondan- 
za dell' amoroso suo cuore vorrebbe pur ricolmar- 
vi di tutte quelle grazie, che si diramano dalla 
pienezza di quel potere, che gli fu dato dal cie- 
. lo . A tale oggeito a me indegno vostro Pastore 
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benignamente accordò di benedirvi in suo nome : 
Benedizione, che da Voi adeguatamente ricevuta, 
in se comprende tutti que' beni , che desiderare 
possiamo per la salute delle nostre anime . 

Questa Benedizione consiste in una remissione 
plenaria di quelle pene temporali, di cui si a m de- 
bitori alla divina Giustizia per le colpe, che ab- 
biamo commesse, e con vero pentimento assog- 
gettate nella Sagramental Confessione alle chiavi 
della Chiesa. Egli è un domina di nostra Fede, 
che da quel punto che abbiamo gravemente pec- 
cato noi siamo tante vittime infelici destinate agli 
eterni rigori della divina Giustizia. Poteva il gran 
Sacerdote ad ogni istante scagliar il colpo ferale, 
e sagrificarci alle sue vendette; e là saremmo in 
queir abisso di pene a pentirci senza profitto per 
una interminabile eternità. Ma no: quel Dio, 
che è nostro padre , piuttosto che perderci ha a- 
mato meglio rinconciliarci con sé, e rimetterci 
l'eterno fuoco, che abbiamo meritato. Ma nel 
tempo stesso quel Dio, che è nostro giudice, esi- 
ge un qualche compenso all' irritata sua Giu- 
stizia per que' diritti, che aveva sopra di noi: c- 
sige che con alcuna volontaria attliz.ione penale 
porgiamo un leggiero soddisfacimento alle giuste 
pretese del suo rigore, lo non voglio, Fratelli 
miei, ne allargare, ne stringere soverchia mente 
le vie della salute : ma abbandonar il peccato , 
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prendere le più giuste cautele per non ricadérvi, 
e vendicare sopra di noi Ì torti fatti alla divina 
bontà, in questo consiste la penitenza giusta le 
dottrine della Chiesa. Quanto ci siamo abbando- 
nati alle cose vietate , tanto dobbiamo astenerci 
dalle permesse : questo è l' unanime sentimento 
de* SS. Padri. 

Dove n andarono , eterno Iddìo , que* secoli fe- 
lici del Cristianesimo , ne' quali i Pastori erano 
sempre in movimento per moderare, e correggere 
le tante volte eccessivo fervor de' cristiani , i qua- 
li intimamente persuasi di queste cattoliche veri- 
tà non cessavano d'intierir santamente contro se 
stessi ? I severi digiuni , le protratte vigilie , le 
limosino a larga mano versate, le continue preci 
accompagnate da' gemiti e da' singulti, l'abbando- 
no di tutt'i beni terreni, ed ogni genere di au- 
sterità era riputato pur poca cosa per soddisfare 
alla giustizia di un Dio oltraggiato. Quindi po- 
polarsi i deserti di Anacoreti , i chiostri di Mona- 
ci , che rinnovavano sulle lor membra in tempo 
di pace quelle ingegnose carnificine , che esercitò 
in tempo di guerra la barbara persecuzìon de* Ti- 
ranni . Quanto siamo lontani dal religioso fervore 
de' nostri Padri ! in un secolo sì dtlìcato e s\ mol- 
le, in cui que'digiuni medesimi, a' quali siamo per 
legge obbligati, appena son conosciuti, e le vo- 
lontarie afflittive penalità son riputate follie. Si 



dice che per esser buon cristiano basta mortificar 
le passioni, e dirigere il cuore; ma che negli at- 
ti della penitenza esteriore non consiste della Re- 
ligione il midollo. Verissimo, Fratelli miei: ma 
nella pratica poi non si -vuole ne l'uno ne l'al- 
tro . Ah miei Fedeli ! Noi pesiamo ìl peccato col- 
le bilancie dell'uomo: ma se il vedessimo pesato 
colle bilancie di un Dio, oh allora sì che ne pen- 
seremmo diversamente . Da' primi secoli della Chie- 
sa fino a' nostri giorni il peccato non cangiò di 
natura ; nè la divina Giustizia ha mai potuto mu- 
tarsi . 

Non ci perdiamo con tutto ciò di coraggio . 
Gesù Cristo Bedentor nostro, nostro amico, no- 
stro fratello, nostro padre amoroso per ajutare la 
nostra debolezza lasciò nella Chiesa la facoltà di 
supplire a quelle penitenze, che praticar non pos- 
siamo, applicandoci de'mcriti, che non son nostri. 
La Benedizione , che son per darvi è di questa 
natura. Si aprono in essa gli ampli tesori della 
Cattolica Chiesa composti de' meriti di Gesù Cri- 
sto, e de' Santi, e sono versati a larga mano so- 
pra di noi , senza però dispensarci dal fare quan- 
to possiamo per renderci degni, e profittare di u- 
na sì grande Indulgenza . 

. Nò, non basta ricevere la benedizione per es- 
sere benedetti. Fu benedetto Giacobbe, fu bene- 
detto Esaù. Giacobbe iu benedetto; e fu santo: 



Esaù fu benedetto ; c tu reprobo ■ Giacobbe era 
degno della benedizione; e ne prese motivo per 
avanzarsi nel bene : n' era indegno Esaù ; e ne 
trasse argomento per diventare peggiore . E' la 
benedizione una celeste rugiada , che cadendo so- 
pra gentili piante domestiche, e di buone frutta 
pToducitrici, le rinvigorisce e rinforza, e più sapo- 
rose le rende ; ma abbattendosi ad irrorare vele- 
nose piante, ed austere, accresce il loro veleno, 
e le rende più perniciose e mortifere. Ah nel no- 
vero di tutti Voi non si trovi una sola di queste 
piante! Quelle viscere di carità, con cui vi amo 
in Gesù ('risto teneramente, mi farebbero deside- 
rare piuttosto di essere privo io stesso di questa 
benedizione; purché una sola delle mie pecorelle 
non ne fosse eccettuata, e quella benedizione che 
tocca a me fosse compartita a quell'anima, che 
n'è riputata la più indegna, col renderla degna 
di un tanto bene. 

E perche ciò non avvenga, eccovi in breve, 
Fratelli miei, quello che far dobbiamo per ricever* 
con frutto questo dono celeste. Già vi suppongo 
abbastanza mondi e purgati nel salutevole bagno 
della Sagramental Penitenza, impinguati colle car- 
ni divine, e come inzuppati nel Sangue prezioso 
di Gesù Cristo. Ora a togliere qualunque cstaco- 
colo alle spirituali nostre fortune, la divina gra- 
zia imploriamo; ed il nostro cuore si accenda di 



un purissimo amor di Dìo, e di un odio impla-* 
cabile contro le passate nostre mancanze. Questa 
stessa Indulgenza, che vi presenta in oggi il Si- 
gnore, è a parer mio il più forte motivo e per 
amarlo, e per detestare tutto ciò che l'offende . 

In due de' divini attributi noi possiani vedere e 
conoscere le nostre colpe, nella divina Giustizia, 
e nella divina Misericordia. Ma io porto opinio- 
ne fermissima, che se la divina Giustizia ce le fa 
conoscere di una maniera più terribile, la divina 
Misericordia ce le fa sentire di una maniera più 
penetrante e più viva. Sono contrari i nostri pec- 
cati ad una Giustizia, che li punisce: ma ditemi, 
non sono anche più contrarj ad una Misericordia, 
che li cancella? Perdonatemi, o divina Giustizia: 
ma co' vostri gastighi che fate voi? Lasciate vivo 
il delitto ; e vi aggiugnete la pena : questa e cosa 
giusta. Ma voi divina Misericordia? ah voi togli- 
ete ad un tempo il delitto e la pena; e perdonan- 
do al peccatore gli fate meglio conoscere tutta la 
sua ingratitudine. In questo senso sta scritto che 
la Misericordia è superiore al Ghidi/.io . Quando 
Giuseppe si manifestò a' suoi Fratelli con quelle 
fulminanti parole: Io son Giuseppe, che voi ave- 
te tradito, sbigottiti rimasero e come morti; e 1' 
improviso timore di essere irremissibilmente per- 
duti cosi gli oppresse, che non lasciò luogo a 
pentimento nessuno. Ma quando con tenerezza 



amorosa gli assicurò a non temere; quando stese 
loro al collo le braccia, c stringendoli al seno, 
bagnò di lagrime i loro yolti, e disse: Consolate- 
vi, Fratelli miei, io non sono in Egitto che per 
farvi del bene; oh allora sì che conobber davvero 
l'enormità del tradimento commesso; oh allora si 
che giidaron di cuore abbiam peccato, abbiam 
peccato . 

Venite adunque, Dilettissimi mici, tra le brac- 
cia del nostro Padre amoroso, che deposti i ful- 
mini e le vendette v' invita ad amarlo colla sua 
Misericordia, e co'tesori di quelle grazie, che in 
voi diffonde . Gran Dìo, che da' vostri figli non 
siete amato abbastanza, perchè non siete conosciu- 
to abbastanza! Fratelli miei, è ella cosa difucile 
l'amar Dio, se la sua grazia ne assista? Diciam 
meglio, e egli possibile il non amatlo? Un Dio, 
che è sempre con noi, che veglia sempre per noi, 
ne ci abbandona un istante colla sua Misericordia: 
un Dio, che ci sostiene ribelli, che ci benefica 
ingrati, che ci tien dietro quando il l'uggiamo per 
richiamarci perduti. Oh Dio buono, che solo t'or- 
mate in amarvi il Paradiso de' Santi, e che siete 
sì buono anche con noi, com'è possibile il non 
amarvi? Oh amore, amor di Dio! Ah miei Fra- 
t;lli, amate Dìo, amate Dio; e quest'amore vi ter- 
rà luogo di tutto. 

Il secondo, ed ultimo mezzo, che adoperare 



dobbiamo per ottenere in quest' oggi la pienezza 
dell'Apostolica Benedizione, quello sarà di ricor- 
rere con tenero cuore e divoto alla protezione di 
Maria Santissima . Non è senza grande motivo 
che io abbia scelta l'odierna solennità per benedi- 
re il mio Popolo: ella e consagrata all'Immacola- 
to Concepimento di Nostra Vergine; mistero di 
decoro al Figlio, che la preservò dal peccato di 
origine; mistero di gloria alla Madre, che ne fu 
preservata; mistero di giuliva compiacenza per noi , 
che ne veneriamo la ricordanza . Questo culto dell' 
Immacolata sua Concezione a Maria tanto è più 
caro, perchè non è rigorosamente per parte nostra 
che una specie di volontario e spontaneo tributo 
della nostra divozione. Non lo ha posto la Chie- 
sa tra gli articoli della Cattolica Fede; ma la fe- 
sta ch'ella ue celebra, ci fa ben chiaro vedere a 
qual partito Ella pieghi: e noi, che siamo suoi fi- 
gli, non potremo mai persuaderci, che fosse un 
solo istante soggetta alla maledizione di Adamo 
quella gran Donna, che eletta Madre di Dio, fu 
benedetta nel novero delle donne; quella sopra di 
cui operò cose grandi il solo eh' è onnipotente; 
quella che fu dispensata da tante altre leggi della 
natura, e prevenuta con tante grazie, e destinata 
a schiacciar il capo di quel Serpente, per la cui 
invidia entrò il peccato, e col peccato entrò la 
morte nel mondo . Credetemi, Fratelli mici, dopo 
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ne, non e torse mistero, di cui tanto si pregi la 
nostra Vergine comi: di questo; e non è forse di- 
vozione alcuna a Lei tanto gradita quanto quella, 
che professiamo all'Immacolato suo Concepimeri- 
to. E se in mezzo al giubilo, che ne palesa in 
oggi la Chiesa, a Maria ricorriamo perchè ci ot- 
tenga dal Figlio la pienezza della sua grazia-, co- 
me potrà non ascoltarci, come non pregarlo, co- 
me non esserne esaudita? 

Acceso dunque il cuor nostro da un fervido amor 
di Dio, pieni di tenerezza divina per la sania sua 
Madre, accostiamoci con fiducia al Trono della 
divina Clemenza per ricevere quella grazia, che 
accompagna 1' Apposto! ica Benedizione. In line 
debbo pur suggerirvi. Fratelli mici, che non ces- 
siate di pregare ogni giorno per un'altra Madre 
affettuosa , che abbiamo qui in terra , ed è la Cat- 
tolica Romana Chiesa . Ella è in oggi tribolata ed 
afflitta ; né può un figlio rimirar senza lagrime la 
madre sua in mezzo alle più terribili angustie. Se 
mai rassomigliossi alla sbattuta Navicella di Pie- 
tro, in questo dì certamente si rassomiglia. Sof- 
fiano le buffere dall'Aquilone e dall'Austro, il 
mare tutto e sconvolto ; ed i flutti sediziosi schiu- 
mando, minacciano di rovesciarla: e Cristo dorme. 
Sono in essa i nemici colla maschera al volto ; e si 
affaticano per dominarla , fino a minacciare , ed in- 



timorire i Piloti, che la governano: e Cristo dor- 
me . Ma che cosa è mai questo sonno di Cristo ? 
Là nel mar di Genezaret non voleva già né per- 
duti gli Apostoli, ne la navicella sommersa ; ep- 
pur dormiva: Tpse vero dormìebat. Sapete perchè? 
perche voleva essere risvegliato dalle loro preghie- 
re . Infatti appena gridarono: Salvateci , o Signore, 
che siam vicini aperire: Domine salva nos,perìmus; 
desto allora dal sonno, e rizzatosi in piedi co- 
mandò a' venti, ed al mare; e sopravvenne la cal- 
ma. Par che dorma anche in oggi nel seno della 
pericolante sua Chiesa; mi solamente per essere 
risvegliato dalle nostre orazioni . Preghiamolo dun- 
que, e preghiamolo di cuore. Deh risvegliatevi 
una volta, o Signore, ed imponete silenzio agli 
orgogliosi venti, che fischiano, calmate i flutti, 
che ci soverchiano; e fate nascere una ridente 
tranquillità. Confondete i nemici del vostro No- 
me non a fine di perderli , mi a solo fine di con- 
vertirli e salvarli: Domine, salva nos, perimus . 
Impera, & fac Deus trwiquiliitaiem . 



